
  

 
 
 
 

PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA 
CORRUZIONE, TRASPARENZA E L’INTEGRITÀ 

2019 – 2021 
 

Adottato con delibera del Consiglio dell’Ordine  
 

1. Introduzione: applicabilità agli Ordini professionali della normativa in materia di prevenzione 
della corruzione, trasparenza e integrità  

 
La legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione 
e della illegalità nella pubblica amministrazione” (c.d. legge anticorruzione) prevede una serie di misure 
finalizzate a contrastare il verificarsi di fenomeni corruttivi nelle Amministrazioni Pubbliche sia centrali 
che locali.  
Gli Ordini e i Collegi professionali sono tenuti a osservare la disciplina in materia di trasparenza e di 
prevenzione della corruzione nonché gli orientamenti del presente PNA, secondo quanto previsto dal 
D.lgs. n. 97/2016 ed, in particolare, dagli artt. 3, 4 e 41 che hanno modificato, rispettivamente gli artt. 
2 e 3 del D.lgs. n. 33/2013 e, tra l’altro, l’art. 1 c. 2 della L. 190/2012. 
Con particolare riguardo alla trasparenza, l’art. 2-bis del D.lgs. n. 33/2013 al comma 2 precisa che la 
medesima disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni si applica anche agli Ordini 
professionali, in quanto compatibile. Premessi i limiti di compatibilità indicati, non sussistono pertanto 
più dubbi che gli Ordini professionali rientrino nel novero dei soggetti tenuti a conformarsi al D.lgs. 
n.33/2013. A tale riguardo, peraltro, all’Autorità è stato attribuito il potere di precisare, in sede di PNA 
gli obblighi di pubblicazione e le relative modalità di attuazione in relazione alla natura dei soggetti, alla 
loro dimensione organizzativa e alle attività svolte, prevedendo in particolare modalità semplificate 
anche per gli Ordini e Collegi professionali (co.1-ter, inserito all’art. 3, D.lgs. n. 33/13). 
Pertanto, tenuto conto della peculiarità dell’attività amministrativa svolta dagli Ordini degli Architetti, il 
Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione si sottrae ad alcune regole imposte dalla L. n. 
190/2012 per la generalità degli Enti Pubblici ed in particolare per quelli che godono di provvidenze 
pubbliche ovvero che svolgano attività delegata di incasso imposte o tasse per conto dello Stato ovvero 
di Enti Territoriali. 
In particolare non è stata ipotizzata la costituzione di un OIV a fronte del disposto di cui all’art. 2, 
comma 2 bis del Dl. n. 101/2013. I compiti dell’OIV in quanto compatibili ed applicabili, verranno svolti 
dal soggetto di tempo in tempo designato per competenza. 
Non è stato previsto, tra le misure di prevenzione, la rotazione degli incarichi per il personale 
dipendente, in quanto il dipendente dell’Ordine è 1 solo. 
Il Piano della performance non è adottato: 
 infatti, secondo quanto previsto dall’art. 2, comma 2 bis, del decreto legge 31.08.2013, n. 101 conv. 
in Legge 30 ottobre 2013, n. 125 “Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di 
razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni”, gli Ordini professionali non sono tenuti a mappare 
il ciclo della gestione delle performance, né a dotarsi dell’Organismo Indipendente di Valutazione 
(OIV). 
 
2.Riferimenti normativi 
 
Il presente Piano Triennale per la prevenzione della corruzione, la trasparenza e l’integrità (d’ora in 
poi, per brevità, anche “PTPCTI” oppure “Piano”) è stato redatto in conformità alla seguente normativa: 
 

• Legge 6 novembre 2012, n. 190, recante "Disposizioni per la prevenzione e la repressione  
della  corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione". 

• Circolare Ministero per la Pubblica Amministrazione e la semplificazione 25 gennaio 2013 n. 
1 recante “Legge n. 190 del 2012 – Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”. 



  

• Decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, recante "Riordino della disciplina riguardante gli 
obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni". 

• Decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, recante "Disposizioni in materia di inconferibilità e 
incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in 
controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 
190". 

• Decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante "Norme generali sull'ordinamento del 
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche". 

• D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, recante “Regolamento recante codice di comportamento dei 
dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”; 

• PNA predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica ed approvato dall’A.N.AC. con 
delibera. n. 72/2013 del 11.09.2013; - D.L. 18 ottobre 2012, n. 179 “Ulteriori misure urgenti 
per la crescita del Paese” convertito con modificazioni dalla L. 221/2012; 

• Delibera ANAC n. 75 del 24/10/2013 del recante "Linee Guida in materia di codici di 
comportamento delle pubbliche amministrazioni". 

• Legge 27 maggio 2015, n. 69 recante “Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica 
amministrazione, di associazioni di tipo mafioso e di falso in bilancio”. 

• Delibera ANAC n. 10/15, recante “Individuazione dell’autorità amministrativa competente 
all’irrogazione delle sanzioni relative alla violazione di specifici obblighi di trasparenza (art. 
47 del d.lgs. 33/2013)”. 

• Determinazione ANAC n. 8/15 recante “Linee guida per l’attuazione della normativa in 
materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di 
diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici 
economici”. 

• Delibera ANAC n. 12/15, recante “Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione”. 
• D.lgs. n. 97/16, recante “semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della 

corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del 
decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 
124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”. 

• Delibera ANAC n. 831/16, recante “approvazione definitiva del Piano Nazionale 
Anticorruzione 2016”. 

• Delibera ANAC n. 1310/16, recante “prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli 
obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 
come modificato dal d.lgs. 97/2016”. 

• Delibera ANAC n. 1134/17, recante “Linee guida per l’attuazione della normativa in materia 
di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto 
privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici 
economici” che assimila gli Ordini Professionali, dal punto di vista adempimentale, agli enti 
pubblici economici. 

• Delibera ANAC n. 1074 del 21 novembre 2018 recante “Approvazione definitiva 
dell’Aggiornamento 2018 al Piano Nazionale Anticorruzione”. 

 
3.Organizzazione e funzioni dell’Ordine  
 
L’Ordine degli Architetti PPC della Provincia di Matera ( d’ora in poi per brevità “Ordine”) è un ente di 
diritto pubblico non economico a carattere associativo, istituito nel 1923 con Legge n. 1395 del 24 
giugno 1923. E’ retto da un Consiglio elettivo composto da 9 componenti, di cui 1 Presidente, 1 
Consigliere Segretario e 1 Consigliere Tesoriere. Lo svolgimento delle attività istituzionali e le 
competenze si svolgono e sono regolate dalla normativa di riferimento  
Per lo svolgimento delle attività presso l’Ordine è impiegato n. 1 Dipendente.  
Seguendo i suoi compiti istituzionali, si occupa di  
- tenere l’Albo degli iscritti  
- vigilare sulla correttezza dell’esercizio professionale e sulla conservazione del decoro dell’Ordine  
- fornire pareri alla pubblica amministrazione  
- fornire pareri sulle controversie professionali e sulla liquidazione degli onorari professionali  



  

- gestire, realizzare e controllare, cooperando con il Consiglio Nazionale Architetti PPC, la formazione 
continua degli iscritti.  
L’Ordine è soggetto alla vigilanza del Ministero della Giustizia.  
L’Ordine è un ente dotato di autonomia finanziaria, poiché trae i propri mezzi di finanziamento 
direttamente dalla base associativa di cui è espressione.  
L’Ordine fissa autonomamente le risorse finanziarie necessarie per il propri scopi e, di conseguenza, 
l’importo dei contributi da richiedere agli Iscritti, determinati da essi stessi in sede assembleare.  
Il contributo annuale che gli iscritti versano agli Ordini territoriali, ai sensi dell’art. 37 punto 4 del R.D. 
2357/1925, e degli artt. 7 e 14 del D.L.L. 382/1944 si compone di:  
- una quota di competenza dell’Ordine medesimo, definito quale contributo annuale per l’iscrizione 
all’Albo e forma primaria di finanziamento dell’Ordine;  
- una quota di competenza del Consiglio Nazionale, definita quale tassa per il suo funzionamento.  
In base al D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito nella L. 30 ottobre 2013, n. 125, art. 2, commi 2 e 2 
bis, gli Ordini ed i relativi organismi nazionali non sono gravanti sulla finanza pubblica, e si adeguano, 
con regolamenti propri e tenendo conto delle relative peculiarità, ai principi del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165.  
 
4.Finalità del Piano 
 
Il presente Piano ha come finalità generali:  
-prevenire la corruzione o l’illegalità attraverso una valutazione del diverso livello di esposizione 
dell’Ordine al rischio di corruzione; 
-indicare gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio;  
-attivare le procedure di formazione dei dipendenti dell’Ordine degli Architetti PPC della Provincia di 
Matera che operano in attività potenzialmente esposte alla corruzione;  
- indicare gli obiettivi strategici della trasparenza.  
 
Il Piano ha come obiettivi specifici:  
-evidenziare le attività ritenute “sensibili”;  
-assicurare gli interventi organizzativi finalizzati a prevenire il rischio di corruzione o di illegalità;  
-garantire e promuovere l’integrità morale dei dipendenti, con particolare riferimento a quelli preposti 
ad attività sensibili  
- individuare gli obblighi di pubblicazione di dati, i termini, i responsabili, le modalità di vigilanza e 
monitoraggio.  
Il presente Piano, la cui adozione è approvata dal Consiglio dell’Ordine, è pubblicato sul sito 
istituzionale dell’Ordine nella sezione “Amministrazione trasparente”. 
Il PTPCTI ha una validità triennale e viene aggiornato annualmente entro il 31 gennaio di ciascun anno, 
in ottemperanza a quanto previsto dall'art. 1, comma 8, della legge n. 190/2012 e del PNA 2016 
tenendo conto delle eventuali modifiche normative e/o regolamentari e/o intervenute 
nell'organizzazione dell’Ordine e/o nei processi, qualora rilevanti dal punto di vista di prevenzione della 
corruzione e della trasparenza. 
 
5.Contenuto e modalità di redazione del Piano 
 
In osservanza a quanto stabilito dalla legge n. 190 del 2012 e dal P.N.A., il Piano contiene anzitutto 
una mappatura delle attività dell’Ordine che potrebbero essere maggiormente esposte al rischio di 
corruzione, il livello di rischio assegnato a ciascuna di esse e inoltre la previsione degli strumenti che 
l’ente intende attuare per la prevenzione di tali rischi, oltre a quelli già in uso. 
Ai sensi di quanto previsto dall’art. 10 del d.lgs. 14 marzo 2013, n. 33 attuativo della legge 
anticorruzione così come modificato dal D.lgs. n. 97/16, il presente Piano contiene anche disposizioni 
sulla la trasparenza e l’integrità dell’Ordine. 
 
L’Ordine attraverso il presente Piano individua per il triennio 2019 – 2021, la propria politica 
anticorruzione e trasparenza, i propri obiettivi strategici, i processi individuati come maggiormente  
esposti  al rischio e le misure  - obbligatorie e ulteriori - di prevenzione della corruzione. Individua, 
inoltre, nella sezione trasparenza la propria politica e modalità di pubblicazione dei dati di cui al D.lgs 
33/2013, nonché le modalità per esperire l’accesso civico e l’accesso civico generalizzato. 
Il Piano ha quindi l’obiettivo di: sensibilizzare tutti i soggetti destinatari ad impegnarsi attivamente e 
costantemente nell'attuare le misure di contenimento del rischio previste nel presente documento e 



  

nell'osservare le procedure e le regole interne; assicurare la correttezza dei rapporti tra il Consiglio 
dell’Ordine e i soggetti che con la stessa intrattengono relazioni di qualsiasi genere, anche verificando 
eventuali situazioni che potrebbero dar luogo al manifestarsi di situazioni di conflitto d'interesse; 
vigilare sul rispetto delle disposizioni relative alla inconferibilità e alla incompatibilità degli incarichi 
previste dal D.lgs. 39/2013. 
E’ fatto obbligo a tutti i soggetti indicati nel successivo paragrafo 6 di osservare scrupolosamente le 
norme e le disposizioni contenute nel presente piano e di segnalare al Responsabile 
dell’anticorruzione e della trasparenza ogni violazione e/o criticità dello stesso. 
  
Nella predisposizione del presente PTPC, l’Ordine tiene conto della propria peculiarità di ente   pubblico 
non economico e applica il principio di proporzionalità, di efficienza e di efficacia, avuto riguardo alle 
proprie dimensioni, all’organizzazione interna, alla circostanza che la gestione e amministrazione 
dell’ente è di natura mista, ovvero di pertinenza sia degli organi di indirizzo politico-amministrativo 
(Consiglio dell’Ordine) sia dei dipendenti e collaboratori impegnati in attività amministrative e gestionali, 
alla circostanza che gli Ordini territoriali sono enti auto-finanziati per il tramite del contributo degli iscritti, 
e ad altri fattori che di volta in volta possano ritenersi incidenti sulla struttura e sugli obiettivi del 
Programma stesso. 
 

L’Ordine, quindi, attraverso un’attività di interpretazione, adeguamento e personalizzazione degli 
obblighi di legge, si adegua alla normativa di riferimento attraverso l’adozione delle seguenti misure: 

 
- Nomina del Responsabile della  Prevenzione  Corruzione  e  Trasparenza (RPCT) 
- Adozione e efficace attuazione del Programma Triennale per la Prevenzione della corruzione, 

trasparenza e l’integrità (PTPCTI) 
- Assolvimento degli obblighi di trasparenza di cui al D.lgs. n. 33/2013 
- Integrazione del Codice di comportamento generale per i dipendenti di cui al DPR. 62/2013 

attraverso il Codice etico 
- Rispetto dei divieti  di inconferibilità  ed incompatibilità  di cui al  D.lgs. n. 39/2013 
- Erogazione  della  formazione  in  materia  di  Prevenzione Corruzione  e Trasparenza ai 

soggetti coinvolti e all’RPCT. 
 
6.Destinatari del PTPC  
 
Le disposizioni del Piano, oltre ai dipendenti, si applicano, nei limiti della compatibilità, anche ai 
seguenti soggetti:  

- i componenti del Consiglio dell’Ordine  
- i componenti delle commissioni  
- i consulenti e i collaboratori  
- i revisori dei conti  
- i titolari di contratti per lavori, servizi e forniture. 

 
7.Responsabile della Prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT)  
 
Le funzioni di controllo e di prevenzione della corruzione all’interno dell’Ordine sono attribuite al 
Responsabile della prevenzione della corruzione. 
Secondo l’art. 1, comma 7, della Legge n. 190/2012 “l’organo di indirizzo politico individua, di norma, 
tra i dirigenti amministrativi di ruolo di prima fascia in servizio il responsabile della prevenzione della 
corruzione” (che, ai sensi dell’art. 43, comma 1, del D.lgs. n. 33/2013 e delle previsioni contenute nel 
PNA, svolge anche le funzioni di responsabile per la trasparenza). 
Per quanto attiene alla specifica realtà degli Ordini e Collegi professionali, secondo l’ANAC il RPCT 
deve essere individuato all’interno di ciascun Consiglio nazionale, Ordine e Collegio professionale (sia 
a livello centrale che a livello locale). 
Al riguardo l’ANAC ha evidenziato che nelle sole ipotesi in cui gli Ordini e i Collegi professionali siano 
privi di dirigenti, o questi siano in numero così limitato da dover essere assegnati esclusivamente allo 
svolgimento di compiti gestionali nelle aree a rischio corruttivo, circostanze che potrebbero verificarsi 
in strutture organizzative di ridotte dimensioni, il RPCT potrà essere individuato in un profilo non 
dirigenziale che garantisca comunque le idonee competenze, non coinvolto però in processi a rischio 
così come individuati nel presente Piano.. 



  

Solo in via residuale e con atto motivato, il RPCT potrà coincidere con un consigliere eletto dell’Ente, 
purché privo di deleghe gestionali. In tal senso, dovranno essere escluse le figure di Presidente, 
Consigliere segretario o Consigliere tesoriere. 
 
Il Consiglio dell’Ordine, data la mancanza in pianta organica di dirigenti e di personale non coinvolto 
in processi a rischio ha confermato quale Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la 
trasparenza il Vice Presidente Pian. Iunior Sivio Bianco, già individuato nella seduta di Consiglio del 
18/12/2017. 
Lo svolgimento delle funzioni di Responsabile della prevenzione della corruzione non comporta il 
riconoscimento di emolumenti aggiuntivi. Le funzioni attribuite al Responsabile  non  sono  delegabili  
se  non  in  caso  di  straordinarie  e  motivate necessità. In caso di vacanza della figura o di sua 
temporanea ma prolungata assenza, le funzioni sono attribuite al Presidente dell’Ordine. 
Il nominativo del Responsabile è pubblicato, con adeguata evidenza, sul sito istituzionale dell’Ordine 
nella sezione “Amministrazione trasparente”. 
Il RPCT provvede a:  

a) individuare le attività sensibili, in quanto più esposte al rischio corruzione;  
b) adottare tutte le misure volte a prevenire la corruzione e /o l'illegalità;  
c) programmare e redigere il PTPCT da proporre al Consiglio per l’adozione; 
d) verificare la corretta applicazione delle misure di contrasto previste dal Piano;  
e) pianificare la formazione dei dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti 

alla corruzione;  
f) individuare e fornire al personale programmi di formazione specifici;  
g) segnalare eventuali episodi di corruzione o illegalità al Consiglio dell’Ordine;  
h) vigilare sul rispetto delle norme del codice di comportamento dei dipendenti;  
i) monitorare le possibili rotazioni degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività 

nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione (misura non 
applicabile all’Ordine avendo un solo dipendente) 

j) verificare il rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità ed incompatibilità degli 
incarichi; 

k) adottare le misure per la tutela del dipendente segnalante (whistleblower) 
l) vigilare sulla gestione dei beni e delle risorse strumentali assegnati ai servizi, nonché sul loro 

corretto uso da parte del personale dipendente;  
m) redigere la Relazione annuale;  
n) gestire le richieste inerenti l’Accesso Civico. 

 
Al Responsabile della prevenzione della corruzione si applica il regime di responsabilità̀ previsto 
dall’art. 1, commi 12 e seguenti della Legge n. 190 del 2012. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione ha altresì facoltà di richiedere in ogni momento, per 
iscritto o verbalmente, chiarimenti al dipendente relativamente a comportamenti che possono integrare 
anche solo potenzialmente fattispecie corruttive o comunque non conformi a canoni di correttezza ai 
sensi della normativa vigente in materia. 
 
8.Attività sensibili alla corruzione: aree di rischio  
 
Le macro aree di rischio individuate sono le seguenti, e tengono conto anche delle 3 macro-aree di 
rischio individuate dal PNA 2016 dell’ANAC:  
a) acquisizione e progressione del personale  
b) affidamento di lavori, servizi e forniture  
c) formazione professionale continua  
d) rilascio di pareri di congruità  
e) indicazione di professionisti per l’affidamento di incarichi specifici  
f) provvedimenti disciplinari a carico degli iscritti  
g) gestione incasso, pagamenti, recupero crediti, indennizzi, rimborsi, risarcimenti, benefici di natura 
economica 
h) rilascio di documenti che presuppongono la verifica del possesso di titoli del richiedente 
(certificazioni). 
 
Per ognuna delle macro aree viene predisposta una “mappa del rischio” che identifica:  
- descrizione dell’area di rischio  



  

- soggetti responsabili  
- fattori di rischio  
- valore medio della probabilità di rischio  
- valore medio dell’impatto sull’Ordine  
 
Per ogni area di rischio viene predisposta una “scheda di gestione del rischio” che identifica  
- descrizione del rischio  
- soggetti responsabili  
- obiettivi per la riduzione o la eliminazione del rischio  
- misure di prevenzione adottate . 
 
La mappa e le schede di gestione del rischio vengono compilate e aggiornate annualmente.  
Sulle aree di rischio viene effettuato un monitoraggio, che ai fini della prevenzione della corruzione 
interessa anche:  
- la sostenibilità di tutte le misure individuate nel Piano  
- l’integrazione tra il sistema di monitoraggio delle misure anticorruzione e i sistemi di controllo interno  
- le materie in generale oggetto di incompatibilità e inconferibilità;  
-le situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi che pregiudichino l’esercizio imparziale delle 
funzioni attribuite;  
il PNA 2016 indica nella rotazione del personale una delle possibili misure di prevenzione della 
corruzione. In ragione delle ridotte dimensioni e dell’unico dipendente, la rotazione del personale non 
è applicata nel presente Piano. Per analoghe ragioni non è ritenuto opportuno inserire nel Piano una 
procedura per informatizzare il flusso di informazioni che alimentino la pubblicazione dei dati nella 
sezione “Amministrazione trasparente” del sito internet dell’Ordine. 
 
9.Fasi della prevenzione della corruzione ed attività di monitoraggio  
 
Per ciascuna delle attività classificate come sensibili si prevede di effettuare:  
 
a) la mappatura dei rischi al fine di identificare quelli più probabili e con impatto più significativo;  
b) la progettazione e l’implementazione delle regole e dei controlli tesi a limitare/eliminare i rischi.  
 
Le schede di mappatura del rischio (individuazione aree di rischio; individuazione dei macro 
processi/attività da monitorare, individuazione delle minacce) e le schede di gestione del rischio 
(identificazione delle misure per contrastare i rischi, individuazione dei responsabili all’adozione delle 
misure; individuazione dei responsabili alla verifica dell’effettiva adozione) sono elaborate e validate 
dal RPCT in base ai fac-simile allegati al presente Piano (Allegato 1). 
Le schede vengono compilate e sottoscritte con cadenza annuale dal RPCT.  
Il RPCT svolge inoltre attività di monitoraggio volta a verificare lo stato di attuazione delle misure 
stabilite dal Piano e nelle schede di mappatura e gestione del rischio.  
 
A tal fine il RPCT può richiedere in qualsiasi momento:  
- ai soggetti destinatari del Piano, come specificati al precedente punto 6, informazioni e dati relativi a 
determinati settori di attività;  
- al dipendente che ha istruito o adottato un atto amministrativo di dare per iscritto adeguata 
motivazione circa le circostanze di fatto e le ragioni giuridiche che sottendono all’emanazione dell’atto;  
- delucidazioni scritte o verbali ai soggetti destinatari del Piano su comportamenti che possono 
integrare, anche solo potenzialmente, ipotesi di corruzione e illegalità.  
Il RPCT può effettuare controlli, anche a campione, di natura documentale e, in casi di particolare 
rilevanza, anche mediante sopralluoghi e verifiche.  
Il RPCT tiene conto di segnalazioni o reclami non anonimi che evidenzino situazioni di anomalia e 
configurino la possibilità di un rischio probabile di corruzione.  
Il RPCT provvederà a redigere autonomamente entro il 31 dicembre di ciascun anno una relazione 
relativa al monitoraggio per il Consiglio dell’Ordine.  
 
10.Fomazione  
 
Il RPCT programma periodicamente la propria formazione e quella del personale dipendente 
dell’Ordine.  



  

Il RPCT provvede autonomamente ad effettuare uno o più incontri formativi per Consiglio e per il 
personale dipendente, diretti ad illustrare le attività previste dal Piano, il Codice di Comportamento e 
le modalità operative di svolgimento del lavoro per evitare pericoli di fenomeni corruttivi. 
La formazione avverrà con le seguenti modalità: 
- frontale. 
- E-learing con test di autovalutazione. 
 
11.Trasparenza ed Integrità 
 
Il concetto di trasparenza amministrativa si esplica attraverso l’accessibilità delle informazioni relative 
alla organizzazione ed alla attività del Consiglio, allo scopo di renderle più rispondenti alle esigenze  
degli Iscritti  attraverso  forme  diffuse  di controllo sulle attività istituzionali e sull'utilizzo delle risorse 
economiche acquisite con i contributi degli iscritti. 
La trasparenza, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto d'ufficio e di protezione dei dati 
personali, è condizione essenziale per garantire i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità 
e buon andamento della pubblica amministrazione. 
Per dare attuazione agli obblighi di trasparenza amministrativa, si è fatto ricorso alla pubblicazione nel 
sito web dell’Ordine, www.architettimatera.it, di un’apposita Sezione denominata “Amministrazione 
Trasparente”. Al suo interno sono state create sotto sezioni che contengono dati, documenti, 
informazioni la cui pubblicazione è prevista dalla normativa di riferimento. La strutturazione della 
sezione “Amministrazione trasparente” tiene conto delle peculiarità e specificità connesse alla natura, 
ruolo e funzioni dell’Ordine, alle indicazioni fornite dal Decreto Legge n. 101/2013 in materia di 
adozione  dei principi del D.lgs. 165/2001, all’inciso  “in quanto compatibile” di cui all’applicazione del 
decreto trasparenza a Ordini e Collegi. 
L’Ordine si impegna a dare attuazione agli adempimenti di pubblicità previsti dal DLgs 33/2013 e s.m.i., 
mediante costante aggiornamento del sito internet istituzionale e della specifica sezione denominata 
“Amministrazione trasparente” accessibile dalla homepage del sito, i cui contenuti e le cui sezioni e 
sottosezioni sono elencate nell’allegato A al decreto citato. 
Il Piano della Trasparenza ed Integrità, oltre al presente documento, si compone della Griglia degli 
obblighi di pubblicazione definiti dall’Anac (Allegato 2), che ne rappresenta parte integrante e 
sostanziale definendo e pianificando, in forma schematica-sintetica, obblighi, tempi e modalità di 
pubblicazione. 
 
11.1-Obiettivi 
Per la Trasparenza nel 2019 si pongono i seguenti obiettivi:  
1. alimentazione e aggiornamento dei dati pubblicati sul sito internet nella sezione “Amministrazione 
Trasparente” ;  
2. monitoraggio delle attività degli uffici per garantire la trasparenza e l’integrità.  
3. individuazione dei referenti che collaborano con il Responsabile per adempiere agli obblighi di 
pubblicazione e aggiornamento dei dati sul sito internet.  
4. progressivo adeguamento dei contenuti della sezione del sito internet “Amministrazione trasparente” 
ai disposti dell’ANAC “Prime Linee Guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusioni di informazioni contenute nel d.lgs 33/2013 come modificato dal D.lgs 97/2016”  
L’Ordine, per il tramite del Responsabile della trasparenza e dei referenti individuati, pubblica i dati in 
base al principio della tempestività.  
Viste le ridotte dimensioni dell’Ordine, il monitoraggio per la verifica dei dati viene effettuato dal 
Responsabile della trasparenza con cadenza semestrale.  
 
11.2-Responsabile Trasparenza e altri soggetti coinvolti 
I soggetti responsabili e coinvolti nell’assolvimento degli obblighi trasparenza sono i medesimi indicati 
per l’assolvimento degli obblighi anticorruzione, con l’aggiunta di un ulteriore soggetto – colui che è 
preposto al caricamento dei dati e delle informazioni nella sezione “Amministrazione trasparente”-. 
 
Il “Responsabile per la prevenzione della Corruzione” svolge le funzioni di “Responsabile per la 
Trasparenza” in conformità all’art. 43 del D.lgs. n. 33/13 e in tale veste, ha il compito di: 
 

-proporre l’aggiornamento del “Piano”, in relazione alle specifiche misure di monitoraggio 
sull’attuazione degli obblighi di Trasparenza; 
-controllare l’adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa, assicurando la 

http://www.architettimatera.it/


  

completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate; 
-segnalare al Consiglio ed all’Autorità nazionale Anticorruzione i casi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi di pubblicazione, ai fini dell’attivazione del procedimento disciplinare e 
delle altre forme di responsabilità. 
-assicurare il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei 
termini stabiliti dalla legge. 

 
11.3-Accesso agli atti  
L’Ordine dà attuazione alle norme in materia di accesso ai documenti amministrativi di cui alla legge 
n. 241 del 1990 mediante l’applicazione del proprio Regolamento nel quale sono individuati i soggetti 
competenti a fornire riscontro alle istanze di accesso.  
 
11.4-Accesso Civico  
In materia di Accesso civico l’Ordine applica quanto previsto all’art. 5 del Dlgs 33/2013 e s.m.i.  
La richiesta di accesso civico va presentata in forma scritta al RTPC con le modalità indicate sul sito 
internet nella sezione “Amministrazione Trasparente / Altri contenuti / Accesso civico.  
Ricevuta la richiesta, il RTPC dopo aver verificato la sussistenza dell’obbligo di pubblicazione si 
adopera affinché il documento, l’informazione o il dato richiesto sia pubblicato sul sito e comunica al 
richiedente l’avvenuta pubblicazione indicando il collegamento ipertestuale a quanto richiesto. 
Laddove risulti che il documento/dato/informazione sia stato già pubblicato, viene indicato al 
richiedente il relativo collegamento ipertestuale.  
In caso di ritardo o mancata risposta, il richiedente può fare ricorso al titolare del potere sostitutivo che, 
dopo aver verificato la sussistenza dell’obbligo di pubblicazione, pubblica tempestivamente e 
comunque non oltre il termine di 30 giorni il dato/documento(/informazione nel sito istituzionale, dando 
altresì comunicazione al richiedente e indicando il relativo collegamento ipertestuale.  
 
11.5-lussi informativi e tutela dei “whistleblowers”  
Ciascun soggetto destinatario delle misure previste dal presente Piano potrà effettuare segnalazioni, 
in buona fede e nell’interesse dell’integrità dell’Ordine. Non saranno accettate segnalazioni anonime, 
ma sarà garantita la riservatezza e l’anonimato del segnalante – nei limiti consentiti dalla legge – al 
fine di evitare ogni conseguenza potenzialmente discriminatoria nei suoi confronti. Si precisa che il 29 
dicembre 2017 è entrata in vigore la L. 179/2017 contenente disposizioni per la tutela degli autori di 
segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro 
pubblico o privato (tutela del “whistleblowing”), a cui l’Ordine si conformerà integralmente.  
Il dipendente che, nell'interesse dell'integrità dell’Ordine, segnala al responsabile della prevenzione 
della corruzione e della trasparenza ovvero all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), o denuncia 
all'autorità giudiziaria ordinaria o a quella contabile, condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in 
ragione del proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, 
o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di 
lavoro determinata dalla segnalazione.  
 
12. Compiti del personale dipendente  
 
In caso di conflitto di interessi e/o di incompatibilità anche potenziale, è fatto obbligo al dipendente, 
responsabile di procedimento e/o competente ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti 
endoprocedimentali e il provvedimento finale, di astenersi, ai sensi dell’art. 6 bis legge 241/1990, 
segnalando tempestivamente al RPCT la situazione di conflitto.  
Ogni dipendente che esercita competenze sensibili alla corruzione informa il RPCT in merito al rispetto 
dei tempi procedimentali e di qualsiasi altra anomalia accertata, indicando, per ciascun procedimento 
nel quale i termini non sono stati rispettati, le motivazioni che giustificano il ritardo.  
 
 
 
13. OIV e RASA  
 
In conformità all’art. 2, comma 2 bis del DL 101/2013, l’Ordine non è soggetto alla nomina di un OIV.  
Le incombenze tipiche dell’OIV, in quanto compatibili con l’Ordine e pertanto applicabili, verranno 
svolte dal soggetto di tempo in tempo designato per competenza.  
Al fine del trasferimento dei dati nell’AUSA (Anagrafe Unica Stazioni Appaltanti), l’Ordine ha individuato 



  

il soggetto responsabile (RASA – Responsabile Anagrafe Stazioni Appaltanti), nel Vice Presidente 
Pian. Iunior Silvio Bianco. 
 
 
Allegati:  

1. Schede di mappatura e gestione del rischio 
2. Griglia “Elenco degli obblighi di pubblicazione” 
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